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Largo riscatto con gli jugoslavi del Cibona (90-66) 

Campioni: 
Simac in trionfo 

(annullato Petrovic) 
Basket 

MILANO — Finisce in tripu-
dio: la Simac vince 90 a 66, 24 
punti di vantaggio e il doppio 
confronto con gli jugoslavi del 
Cibona si risolve a favore dei 
milanesi per +8. Non è stata 
forse la Simac più bella dell'an
no ma sicuramente la più intel
ligente, la più concentrata, che 
ha saputo impostare la partita 
sempre in modo giusto e al mo
mento giusto. Un grandissimo 
D'Antoni, che ha annullanto 
Petrovic lo ha reso nervoso, lo 
ha tenuto lontano dall'area im
pedendogli di sfondare il suo 
micidiale uno contro uno. Il 
fuoriclasse'jugolasvo ieri sera 
non è esistito, la sua percentua
le al tiro dice 7 canestri su 19 
tentativi, e il suo tabellino par
la solo di 16 punti. Molto lonta
ni dai 40-50 cui siamo abituati 
a vedere. Ma non solo D'Anto
ni, attorno a lui uno stupendo 
Henderson, magari un po' sciu
pone in attacco un po' impreci
so ma meraviglioso in difesa a 
recuperar palle, a prendere 
rimbalzi accanto ad un Mene-
ghin che all'inizio del secondo 
tempo non riusciva proprio più 
a saltare. E accanto a loro Bo-
selli preciso pulito, e un Bargna 
decisivo nei momenti chiave 
della partita. Ha segnato 10 
punti Bargna però con una per
centuale di 5 su 6, segnando ca
nestri molto belli per movi
mento. per intelligenza tattica, 
sapendosi muovere bene senza 
palla, sapendo chiudere in dife
sa. Questa è la Simac di ieri se
ra. Dove l'orgoglio dei milanesi 
per la sconfìtta di Cibona si è 
tradotta in una grande pallaca
nestro: orgoglio, volontà di vin
cere, spirito di grande squadra. 

Passiamo alla cronaca. L'ini
zio vede la Simac ben disposta 
in difesa che sceglie con astuzia 
di non forzare il ritmo, veloce 
quando corre per il contropiede 
ma attenta a tirare la palla 
quando la difesa jugoslava è 
schierata. E il Cibona presenta 
una difesa con i fiocchi, dura 

SIMAC: Bargna 10. Boselli 10, D'Antoni 22, Premier 19. Mene-
ghm 3. Schoene 19. Henderson 7 
CIBONA ZAGABRIA: Nakic 8, Cutura 4, Pavlicevic 8. Petrovic 
16, Cyjeticanin 12. Usic 8, Arapovic 10. 
ARBITRI: Paszucha (Polonia) e Rigas (Grecia) 
NOTE: 55 milioni di incasso per 4.000 spettatori. Tiri liberi Simac 
9 su 12. Cibona 9 su 12. Rimbalzi: Simac 47 (14 Henderson), 
Cibona 29. 

cattiva attenta. Su Petrovic 
parte D'Antoni e Io riesce a 
spingere subito verso gli angoli, 
si vede che D'Antoni è in sera
ta, e difatti è lui all'ottavo che 
dà il break con la sua serie di 
quattro canestri consecutivi, da 
tre punti, la Simac si stacca 22 
a 12. Su Petrovic intanto si al
terna anche Henderson, poi en
tra Boselli e quindi torna 
D'Antoni. Il fuoriclasse jugo
slavo però è titubante e soffre 
questo tipo di marcatura e si 
accorge che il gioco su di lui è 
organico che tutta la squadra si 
muove con attenzione per cui 
non è possibile smistare pallo
ni, come ha sempre fatto, su 
compagni lasciati liberi. La di
fesa dei milanesi si muove com
patta, concentrata ed è veloce 
nei recuperi. I milanesi si stac
cano lentamente. Al 15' hanno 
recuperato lo svantaggio di Za
gabria 39 a 23, al 17' si arriva 
anche a 20 punti di distacco 45 
a 25 e la prima frazione di gioco 

Banco Roma 
strepitoso (78-69) 

ad Antibes 
Giocate ieri due semifinali 

di Coppa Korac. Ad Antibes, 
in Francia i romani del Banco 
Roma con una prova strepito* 
sa, hanno battuto 78 a 69 rAn-
tibes. L'altra semifinale ha vi-
sto a Varese la vittoria della 
Divarese sulla Mobilgirgi di 
Caserta per 84 a 71. Martedì 
sera, invece, nelle Coppa delle 
Coppe, la Scavolini Pesaro ha 
risolto con un vantaggio di 9 
punti (109-100) la sfida con il 
Badalona. Nell'altra partita di 
semifinale di questo torneo il 
Barcellona ha battuto l'Arma* 
U Rossa 100-81. 

vede la Simac chiuderla con IR 
punti: 51 a 33. 

Il secondo tempo inizia con 
due scivolate di Petrovic che 
dimostra così anche di essere 
nervoso e la sua incapacità di 
adattarsi a questo tipo di mar
catura e subendo D'Antoni. La 
Simac però rallenta il ritmo 
molto, forse troppo. Si rilassa e 
ci sono alcuni errori in difesa, si 
verificano vuoti al centro dove 
si infilano gli jugoslavi. Shoene 
commette il quarto fallo e il Ci
bona si avvicina e all'8' sono so
lo 12 punti che dividono le due 
squadra 59 a 47.1 milanesi sono 
troppo prevedìbili, in attacco 
tirano con fatica la palla e il 
play biancorosso D'Antoni pal
leggia troppo. Meneghin non 
salta più e non ce la fa più ad 
andare al rimbalzo, Henderson 
sbaglia molto in attacco ma è 
utilissimo in difesa dove recu
pera palloni e prende rimbalzi 
per tutti. Poi la svolta: la Simac 
riesce a vincere tatticamente la 
gara ed imporre il proprio gioco 
e la propria superiorità al Cibo
na. Sono Henderson e Boselli a 
dare il break un rientro di Pre
mier con tre canestri di fila e a 
quel punto la partita è chiusa. 
Ma fino all'ultimo i milanesi 
non abbandonano la palla, non 
smettono di difendere, giocano 
sull'uomo come se fosse in palio 
la Coppa dei Campioni pur es
sendo avanti di 22 punti e alla 
fine saranno 24. 

Silvio Trevisani 
Classifica di Coppa Campio
ni: Zalgiris 10; Cibona e Si» 
mac 8; Rea! e Maccabi 6; Li» 
moges 2. Oggi si giocano: Ll-
moges-Zalgiris Kaunas e 
Maccabi Tel Aviv-Real Ma
drid. 

I segreti dei successi nei tornei giovanili 

Sampdoria in orbita 
coi fratellini minori 

di Souness e Mancini 
Nostro servizio 

GENOVA — «Dovevamo pensare prima di 
tutto alla ricostruzione della società e al pò» 
tenzlamento della prima squadra. Ora è ve
nuto il momento di curare anche il settore 
giovanile». II presidente della Sampdoria 
Paolo Mantovani era stato chiaro nei suoi 
discorsi d'inizio stagione. La società blucer-
chiata aveva tralasciato in questi ultimi anni 
il vivalo, proprio perché le maggiori attenzio
ni dovevano essere rivolte alla conduzione 
societaria e al rafforzamento della prima 
squadra. Ora che la Sampdoria ha raggiunto 
livelli di competitività con le altre 'grandi» 
dichiarate del campionato, ecco che si è pun
tato sui discorso dei giovani. 

E i risultati si sono subito visti. I blucer-
chiati sono arrivati secondi al torneo di Via
reggio (sconfitti in finale dall'Inter) e hanno 
ottenuto un analogo piazzamento al torneo 
allievi «Beppe Viola» (questa volta è stato il 
Mllan a impedire il successo finale). 

Questa esplosione della Sampdoria a livel
lo giovanile ha destato non poca sorpresa, 
Fino alla scorsa estate il presidente Manto
vani ha sempre Investito capitali enormi sul 
mercato calcistico, comprando una miriade 
di giovani in via di esplosione. La Sampdoria 
nel tentativo di diventare grande ha speso 
miliardi acquistando 1 Mancini, 1 Vialli, i Lo
renzo, t Pari e tanti altri ancora. Ora questi 
risultati a livello giovanile lascerebbero sup
porre un'inversione di tendenza. Forse i diri
genti blucerchlatl, scottati dai risultati tutto 
sommato deludenti dell'attuale stagione, co
minciano a sperare in qualche giocatore fat
to in casa? 

•Il potenziamento del settore giovanile — 
dice Domenico Arnuzzo, ex giocatore della 
Sampdoria e attuale responsabile del vivaio 
— non è legato al risultati negativi della pri
ma squadra. Quando Mantovani ha preso la 
presidenza, ha stilato un programma di mas
sima che prevedeva anche uno sviluppo del 
vivaio blucerchiato. Si doveva operare però 
con una certa managerialità, non si poteva 
improvvisare. Quindi abbiamo preferito in 
un primo tempo sciogliere tutte le squadre 
minori e mantenere solo la Primavera e la 
Beretti. Quest'anno il presidente ha ritenuto 
opportuno riformare un vero e proprio setto
re giovanile, inserendo anche una squadra 
allievi, affidata a Renzo Uzzecchlnl e una 
giovanissimi, che è allenata dal mio ex com
pagno Pietro Sabatini. Naturalmente, ele
mento trainante di tutto 11 settore rimane la 
formazione Primavera, quella che ha con

quistato il secondo posto al Viareggio. A gui
dare tale compagine è arrivato Soncini, un 
allenatore che aveva già maturato una note
vole esperienza nel Bologna. E grazie al suo 
lavoro, unito anche a una maggiore profes
sionalità da parte di noi dirigenti, si comin
ciano ad ottenere certi risultati». 

Soncini è l'artefice principale di questa 
ascesa dei blucerchlatl a livello giovanile. 
Nel Bologna aveva scoperto Macina, Gazza-
neo, Marocchi, tutta gente che ha già debut
tato in serie A o nel campionato cadetto. Il 
suo fiore all'occhiello rimane però Mancini, 
l'attuale attaccante della Sampdoria che 
Soncini scoprì giovanissimo, sui campetti di 
Jesi in provincia di Ancona, e portò a Bolo
gna. Il mister blucerchiato quest'anno ci ri
prova con Ganz, un giovane attaccante se
gnalatosi al Viareggio. Proprio lui potrebbe 
essere il Mancini del futuro. 

«Ganz — dice Soncini — ha. tutto per di
ventare un grande campione. È furbo ed op
portunista, veloce con la palla nei piedi, mol
to dotato tecnicamente. Rispetto a Mancini 
ha caratteristiche diverse: lui è più indivi
dualista e al limite sfondatore, mentre Man
cini ama partire da lontano, ma si inserisce 
anche bene nel gioco collettivo. Secondo me i 
due potrebbero fare una bella coppia. Ganz è 
ancora molto giovane e deve maturare. Non 
è comunque l'unico ragazzo promettente del
la mia squadra: abbiamo Piantaniaa, Fion-
delia, Veronici, Zanutta e il già conosciuto 
Paganin, tutti elementi che al momento sono 
chiusi in prima squadra, ma possono arriva
re lontano». 

Fra gli allievi il direttore sportivo della 
Sampdoria Paolo Borea dice un gran bene 
della mezza punta De Moro™ 

•Anche lui è molto giovane, ma sicura
mente ne sentirete parlare. Direi comunque 
che tutto 11 vivaio della Sampdoria è In 
espansione. Per ora ci sono ancora alcune 
difficoltà, dovute alla carenza di campi di 
allenamento. Quando però sarà pronto il 
centro di Bogliasco, che prevede la costruzio
ne di un campo per le giovanili, allora penso 
che si possa parlare di una Sampdoria "big" 
anche nella cura dei vivai». 

In effetti fino ad ora la carenza di strutture 
ha nuociuto non poco. Basti pensare che 1 
giovani della Sampdoria durante la settima
na si allenano sulla terra battuta, lasciando 
il campo in erba ai componenti delia squadra 
maggiore. Nel momento in cui entrerà In 
funzione il centro polisportivo di Bogliasco, 
queste carenze strutturali verranno colmate 
e il vivalo blucerchiato ne trarrà sicuro gio
vamento. 

Stefano Zaino 

Sanità, Pri-Pli dissociati 
governo ne chiedeva l'accantonamento. Un po', 
anche qui, per la delicatezza della questione, ma 
soprattutto nel tentativo di far recedere liberali e 
repubblicani dai loro propositi dell'articolo 31. 
Se l'operazione — poi fallita — fosse andata in 
porto, il governo sì preparava a chiedere al Sena
to di soprassedere alla modifica sulle tariffe fer
roviarie in modo da non inviare la legge finanzia
ria alla Camera per la iquarta» lettura. 

Anche sugli sconti ferroviari si voterà oggi: il 
destino della norma resta ancora legato a quello 
che subirà l'articolo sui contributi sanitari. 

Che cosa si voterà e quale sarà il. momento 
cruciale? Il primo emendamento che sarà posto 
in votazione è missino e prevede la soppressione 
intera del comma che porta al 7,5% il contributo 
sanitario dovuto da lavoratori autonomi, liberi 
professionisti e lavoratori dipendenti anche sui 
redditi da capitale (titoli pubblici esclusi), da 
fabbricati, da terreni. Il secondo è del Pei e chie
de che l'aliquota scenda dal 7,5 al 6 %. Poi ci sono 
i due emendamenti liberale e repubblicano che 

portano l'aliquota al 6,5%. È su queste ultime 
proposte che quel che resta della maggioranza 
teme la sorpresa. Gli emendamenti, in realtà, 
ripristinano il testo approvato dal Senato con il 
voto di democristiani, socialisti, repubblicani e 
socialdemocratici. I liberali chiedono, inoltre, di 
sopprimere l'inclusione dei redditi da capitale e 
da fabbricati e terreni nel calcolo de) reddito 
complessivo ai fini contributivi e, comunque, 
non voteranno l'intero articolo 31, come i repub
blicani. 

La proposta del Pei è stata illustrata in aula da 
Sergio Pollajtrelli, segretario del Gruppo: l'e
stensione della base imponibile ai redditi patri
moniali è, in quanto principio, da condividere 
anche se molto parziale e produttrice a sua volta 
di alcune distorsioni e ingiustizie. 1 piccoli pro
prietari di case e terreni, se hanno un reddito 
complessivo inferiore a 40 milioni annuì, paghe
ranno sui redditi patrimoniali un contributo sa
nitario del 7,5%, maggiore cioè di quel 4,5% che 
verseranno i possessori di ricchezze patrimoniali 

più vasta ma con reddito complessivo superiore a 
40 milioni ma inferiore a 100 milioni annui. Chi 
ha introiti oltre i 100 milioni non pagherà alcun
ché sulla quota eccedente. Insomma, un contri
buto regressivo. L'onere è gravoso se si conside
rano anche i versamenti previdenziali e tributari. 
La proposta comunista di ridurre l'aliquota al 
6% se il reddito non supera i 40 milioni — ha 
aggiunto Pollastrelli — rende più equa e meno 
regressiva la contribuzione soprattutto per i la
voratori dipendenti (per i redditi patrimoniali) e 
per artigiani, commercianti e professionisti. Per i 
comunisti, comunque, il governo avrebbe dovuto 
scegliere un'altra strada: la fiscalizzazione degli 
oneri come indica la riforma sanitaria del 1978. 
Ad essa bisogna accompagnare la perequazione 
contributiva tra lavoro dipendente e autonomo, 
la riforma previdenziale bloccata da sei anni, la 
riforma fiscale riportando a tassazione le rendite 
da capitale e i patrimoni. 

La contribuzione, questa volta previdenziale, 
degli autonomi aveva rappresentato una delle 

questioni centrali della seduta del mattino. La 
legge finanziaria — rispetto ad un aumento di 
pensione di ventimila lire mensili — eleva una 
delle due quote capitarie pagate da artigiani e 
commercianti in attività a 250 mila lire annue 
(l'altra è di 950 mila lire più il 4% del reddito 
denunciato). A queste contribuzioni — ha sotto
lineato Renzo Antoniazzi illustrando l'emenda
mento comunista diretto a ridurre l'aumento — 
non corrispondono prestazioni pensionistiche 
adeguate. Votato a scrutinio segreto l'emenda
mento non è passato per appena undici voti. Po
co prima, per sei voti non era stata approvata-
un'altra modifica per le rendite Inail. Per dodici 
voti non è passato invece l'emendamento di 
Claudio Vecchi che avrebbe ripristinato gli asse
gni familiari per il primo figlio e per i genitori a 
carico. Esigua anche la differenza di suffragi che 
ha impedito l'approvazione dell'emendamento 
di Giovanni Ranalli e Luigi Meriggi che avrebbe 
soppresso i ticket sanitari. 

Giuseppe F. Mennella 

turato dai guerriglieri islamici è 
stato dato per telefono al quoti
diano «An Nahar». La «resisten
za islamica» aveva posto l'altra 
sera un ultimatum al comando 
israeliano: ritirarsi entro le 21 
(le 20 italiane) dalla zona occu
pata, pena la uccisione imme-
d iata di uno dei due prigionieri. 
Scaduto l'ultimatum, «è stata 
eseguita la sentenza di morte», 
ha detto l'ignoto interlocutore, 
aggiungendo che una foto del
l'ucciso scattata con una pola
roid verrà divugata oggi. 

La situazione si va dunque 
facendo incandescente, e un 
drammatico grido di allarme è 
stato lanciato dal portavoce 
delle forze dell'Onu, Timur Go-
ksel: «Abbiamo espresso (agli 
israeliani) la nostra preoccupa-

Libano 
zione — egli ha detto — per il 
fatto che la situazione va dete
riorandosi in direzione di un 
maggiore scontro e di un bagno 
di sangue». Dal canto suo il re
sponsabile del movimento scii
ta «Amai» per il sud Libano, 
Daud Daud, ha annunciato che 
squadre-suicide sono pronte a 
far saltare i carri armati israe
liani. 

La massiccia azione israelia
na è ripresa per il terzo giorno 
all'alba di ieri, dopo che per 
tutta la notte reparti delle forze 
occupanti erano rimasti in nu
merosi villaggi libanesi. Le 
truppe si sono mosse, come nei 

giorni precedenti, con il mas
siccio appoggio di carri armati 
ed elicotteri, mentre aerei da 
combattimento sorvolavano le 
città di Tiro, Sidone e Beirut e 
motovedette incrociavano da
vanti alla costa (da una è parti
to un colpo di cannone che è 
caduto sulla città di Tiro, senza 
fare vittime). Nella notte, gli 
elicotteri avevano mitragliato 
presunte basi di guerriglieri 
sulle colline. 

I reparti israeliani si sono 
spinti fin quasi al fiume Litani, 
nel villaggio di Frun, più di 30 
chilometri a nord del confine. 
Duri scontri si sono avuti nel 

villaggio di Haris, dove quattro 
miliziani sciiti sono stati uccisi 
ed altri otto feriti, e in quello di 
Magdal Zun, dove anche — se
condo una radio libanese — ci 
sono stati «morti e feritu.il co
mando israeliano ha tentato di 
ridimensionare la portata degli 
scontri, ma ha dovuto ammet
tere le vittime di Haris, dove 
sarebbe morto anche un mili
ziano-fantoccio pro-israeliano. 
Sono stati occupati anche dieci 
villaggi che sono sotto il con
trollo dei icaschi blu»: il coman
dante delle forze dell'Onu, ge
nerale Callaghan, si sarebbe in
contrato con il capo di stato 
maggiore israeliano, gen. Mo
she Levi, per chiedere la eva
cuazione elei villaggi, ma senza 
risultato. Per ritorsione, la resi

stenza nazionale libanese ha 
annunciato di aver sparato al
l'alba razzi Katiuscia contro i 
villaggi israeliani di Giardish e 
Mansura, poco al di là del con
fine. 

Dei due prigionieri israelia
ni, comunque, non era stata 
trovata nessuna traccia. I due 
sono i soldati Yossi Fink (origi
nario di Manchester, in Inghil
terra) e Rahamin Levichek. Il 
comando di Tel Aviv aveva det
to nel pomeriggio che «l'eserci
to continuerà a cercarli finché 
non ci giungano informazioni 
che possano rendere superflua 
la ricerca». 

Quanto all'ebreo libanese as
sassinato a Beirut, si tratta del 
52enne Elie Hallaq, il quale 
avrebbe — sostengono i suoi 

assassini — «confessato di esse
re il capo del Mossad (servizio 
segreto israeliano) in Libano». 
Il corpo sarà restituito quando 
gli israeliani «avranno termina
to le loro azioni terroristiche 
nel sud». E il quarto ebreo liba
nese assassinato in due mesi 
(l'ultimo era stato ucciso saba
to scorso) dai terroristi di Bei
rut. Sono stati invece rilasciati 
ieri mattina sani e salvi i tre 
cittadini spagnoli (un agente di 
sicurezza e due dipendenti del
l'ambasciata) rapiti sempre a 
Beirut 33 giorni fa. 

La situazione libanese è sta
ta discussa ieri a Roma dal pre
sidente Amin Gemayel in una 
udienza privata con Giovanni 
Paolo II in Vaticano ed in un 
incontro con Bettino Crasi a 
Palazzo Chigi. 

cne, proprio per questo, gli ali
scafi non sono andati in pezzi. 
Successive indagini permetto
no di stabilire che le riparazioni 
al cantiere Rodriguez erano 
state chieste dall'armatore, un 
arabo di 32 anni di nome Afifi 
Wael, che sì era presentato ai 
dirigenti dei cantieri esibendo 
un passaporto tunisino. 

Il «Sismi» e i carabinieri sco
prono anche, quasi subito, che i 
due aliscafi sono registrati a Li-
massol e che la società «Tarnan 

Aliscafi 
Lines», in realtà, non esiste. 
Anche il passaporto del pre
sunto armatore è, probabil
mente, contraffatto. Risulta, 
infatti che Wael ha anche un 
passaporto libanese e uno gior
dano e che, in molti ambienti, 
si parla di lui come un «noto 
trafficante di armi». Niente, 
però, conferma neanche questa 

indicazione. Gli inquirenti, a 
questo punto, scartano le ipo
tesi precedenti che parlavano 
di «taglieggiamenti mafiosi» ai 
cantieri Rodriguez o, al massi
mo, di una azione portata a ter
mine dai dissidenti dell'Olp, 
nei confronti di Arafat. Infatti, 
l'ipotesi che gli aliscafi siano di 
proprietà della Organizzazione 

per la Palestina è, ben presto, 
una quasi certezza. 

Ora «Time», con la notizia 
appena pubblicata, dice di rive
lare la verità: ad affondare gli 
aliscafi sono stati gli uomini-
rana di Israele. I due mezzi na
vali, secondo «Time», avrebbero 
dovuto essere riparati e caricati 
di armi leggere che poi doveva
no essere trasportate in Liba
no, per rifornire i palestinesi 
assediati nei campi presso Bei
rut. «Time», molto bene infor
mato sulla vicenda (i contatti 

tra i servizi segreti israeliani e 
americani sono di antica data) 
afferma che l'azione sarebbe 
stata portata a termine con un 
«maiale», un attrezzo subac
queo simile a quello usato dagli 
italiani nella seconda guerra 
mondiale. Un dirigente israe
liano non identificato, ha di
chiarato al settimanale che, in 
Italia, «basta entrare come turi-. 
sti e tutto diventa facile». Ma le 
autorità di Tel Aviv tacciono. 

I senatori comunisti Giac
ché, Ferrara, Margheri, Milano 

e Greco hanno presentato una 
interpellanza al ministero della 
difesa sul grave episodio, chie
dendo «quale atteggiamento si 
ritenga di assumere nei con
fronti del governo israeliano 
per questo atto di guerra porta
to a termine all'interno di un 
porto italiano». Gli addetti 
stampa del ministero, dal canto 
loro, hanno spiegato ai giorna
listi di «non saperne niente» e 
che tutto è in mano solo ai ser
vizi segreti e quindi alla presi
denza del Consiglio. 

che gli altri hanno un program
ma. Vedo che anche Formica 
propone un suo governo di pro
gramma: appoggiare un penta
partito a direzione craxiana che 
metta la De alle corde. Voglio 
dire che dietro le risse si deli
neano ormai disegni politici di
versi. Con questi dobbiamo mi
surarci senza infingimenti. 
Perciò la nostra proposta non è 
neutra. L'oggi si lega al domani 
e non lo contraddice se è chiaro 
che una soluzione politica e 
programmatica, anche parzia
le, e all'altezza di questo pas
saggio difficile della storia na
zionale. L'astrattezza di propo
ste come quella di Formica non 
sta solo nell'assegnare al Pei un 
ruolo subalterno. È che ciò non 
serve. L'agonia del pentaparti
to deriva dal venire al "petti
ne" di problemi tali per cui non 
reggono più maggioranze come 
questa e governi spartitori. Bi
sogna fare scelte grosse, pena il 
degrado non solò sociale, ma 
delle istituzioni democratiche. 
Perciò la situazione non è chia
ra: tutte le forze politiche e so
ciali in campo sono travagliate 
dalla necessità di ridefinire il 
loro modo di essere e il loro fu
turo». 

— Ecco l'obiezione che vie
ne fatta. Gli interlocutori 
possibili di un governo di 
programma non sono gli 
stessi dell'alternativa, anzi 
possono esserne tenaci av
versari. 
•Ti rispondo: 1) se la De é 

cosa diversa da un puro partito 
di destra, il concreto avvio di 
un processo capace di raggrup
pare le forze di sinistra è Q fatto 
che, realisticamente, può di più 
spingerla sul terreno di una sfi-

Reichlin 
da democratica. Tutto sta nel 
far emergere, qui ed ora, un 
"interesse generale" al quale 
non ci si possa sottrarre senza 
pagare prezzi molto pesanti. 
Rifiuteranno? Peggio per loro. 
2) Ma anche per rendere possi
bili passaggi diversi è fonda
mentale che fin d'ora siano ben 
chiari i caratteri dell'alternati
va. Perché se si pensa all'alter
nativa come schiacciamento 
degli altri, quasi un'anticamera 
del socialismo, è evidente che 
non ha molta credibilità una 
proposta intermedia, essendo 
questa, necessariamente, un 
compromesso, all'interno del 
quale ciascuno possa continua
re a lavorare per ipotesi diffe
renti, senza suicidarsi in par
tenza. E, d'altra parte, se la 
proposta immediata di governo 
si carica di altri significati (cosa 
che le Tesi non fanno) sarebbe 
meglio dire chiaramente che 
non si crede all'alternativa. 
Quindi, in conclusione, la vera 
discussione da fare è sull'alter
nativa». 

— Per essere più chiari una 
discussione sul carattere 
dell'alternativa. 
•Appunto. Si tratta di rende

re chiaro che l'alternativa a cui 
pensano non è un'ipotesi giaco
bina che ci liberi dal ragionare 
in termini di interessi nazionali 
e dallo sforzo di pensare le al
leanze e il consenso ben al di là 
dei confini della sinistra attua
le». 

— Cerca di spiegare come 
sia possibile un'alternativa 
che garantisca tale ampiez

za d'impostazione e di con
sensi. 
•Prima di tutto, io non de

monizzo la De ma penso che, 
proprio per condizionarla in 
senso democratico e sfidarla in 
positivo, è necessario riorganiz
zare uno schieramento riforma
tore. Guardo inoltre ai processi 
reali In estrema sintesi, a me 
sembra che il quesito di fondo è 
questo: se, e in che misura non 
riemerga con la mondializza
zione dell'economia e l'avvento 
di profondissime innovazioni 
un problema non economico 
ma strutturale, cioè di modo di 
essere della struttura sociale e 
dello Stato. E se non stia in ciò 
la crisi, almeno potenziale, non 
di questo o quel settore arretra
to ma dell'attuale meccanismo 
di accumulazione e degli assetti 
istituzionali. Se questo è vero, 
la differenza col passato, anche 
recente, è grande, e qui sta la 
debolezza oggettiva delle rispo
ste che sono state date finora, 
sia dal padronato che dalla De e 
dal Psi». 

— Il nuovo insomma non è 
l'accettazione passiva del 
moderno. 
«No. E il fatto che la sfida 

delle innovazioni non è rivolta 
tanto alle singole imprese (do
po tutto molte delle nostre ten
gono il confronto) quanto alla 
capacità tìstematica, cioè al 
modo di interagire tra econo
mia e società, tra Stato e mer
cato, tra industria, servizi, 
scienza, cultura diffusa, am
biente, amministrazione pub
blica. Perciò non basta rilancia

re il profitto, e questo per la 
ragione che la sfida mondiale 
riclassifica tutti i problemi na
zionali, a cominciare da quello 
dell'occupazione e del Mezzo
giorno, mette allo scoperto, più 
di prima, la debolezza dell ar
matura complessiva del paese, 
comprese le istituzioni. Ren
diamoci conto di quali deficit 
(almeno potenziali) di egemo
nia si creano quando il capitali
smo moderno non riesce più a 
conciliare sviluppo e occupa
zione e quando per governare 
società sempre più complesse 
ed esigenti deve frantumarle, 
corporativizzarle, sacrificare 
all'ozio generazioni intere, in
gessare fa democrazia. Sono fi
niti i tempi del piano Marshall 
e del riformismo borghese. Per
ciò fa ridere Agnelli quando 
confonde un tale problema sto
rico-politico con le logiche di 
una grande impresa multina
zionale. Ma non regge nemme
no il modernismo senza rifor
me. Questa analisi è giusta? Se 
lo è, cambiano parecchio i ter
mini del problema italiano. La 
base programmatica di un'al
ternativa si fa certamente pa
recchio radicale ma quella so
ciale e culturale si allarga, va 
ben al di là del lavoro dipen
dente. E ciò perché toma in 
campo, dopo anni, un problema 
di riforme, una necessità ogget
tiva, nazionale di riformare le 
strutture e non di semplice ra
zionalizzazione dell'esistente. 
Ricordiamoci di Togliatti: la si
nistra vince se la sua causa tor
na a confondersi agli occhi del
la gente con quella della nazio
ne». 

—L'obiezione è che si tratta 
anche di cambiare la quali

tà dello sviluppo. 
«Riformare un sistema che fa 

tre milioni di disoccupati, che 
emargina metà del paese, che 
non riesce ad introdurre nel
l'apparato produttivo le grandi 
modificazioni qualitative ne
cessarie, di fatto non significa 
cambiarne le qualità? E poi 
non dimentichiamoci che la 

aualità dello sviluppo dipende 
alle forze che riesce a mettere 

in campo». 
— Pensi ai nuovi ceti della 
tecnica e delle professioni e 
a forze produttive e impren-

" ditoriaÙ? 
•Anche. Ma penso prima di 

tutto a un mondo del lavoro 
sempre più differenziato e alla 
gioventù frustrata e senza lavo
ro. Il salto che la sinistra deve 
fare sta nello stabilire un nesso 
nuovo tra solidarietà e libertà 
individuale. E dobbiamo pur 
renderci conto che il terreno su 
cui una simile saldatura può 
avvenire è molto avanzato. Al
tro che strizzare l'occhio ai ceti 
rampanti. Si tratta di misurarsi 
con le logiche attuali del potere 
economico-finanziario che da 
un lato crea nuove emargina
zioni e spietate gerarchie socia
li e dall'altro sacrifica anche la 
professionalità. Si tratta di 
mettere in campo nuovi valori e 
bisogni umani. Anche per que
sto io non penso che basti som
mare il Pei e il Psi così come 
sono, le loro culture e le loro 
storie. E non credo nemmeno a 
un'alternativa laicista che met
ta fuori gioco o sposti a destra il 
mondo cattolico e chiuda il 
confronto con esso, compreso 
tutto ciò che di popolare e di 
democratico sta nella De*. 

— Vorrei tornare un mo

mento su quella necessità di 
combinare la vecchia soli
darietà e quel che si presen
ta come un nuovo indivi
dualismo di massa. A cosa 
pensi? 
«Al fatto che in una società 

così complessa una maggioran
za reale, capace di reggere, non 
si trova mai sommando interes
si. Ciò che unifica è un progetto 
politico e culturale in cui si pos
sano ritrovare forze diverse, un 
modello di società. Noi dobbia
mo sapere che una parte del 
movimento operaio e del popo
lo di sinistra sta sulla difensiva 
per una ragione profonda che 
non dipende da questa o quella 
parola d'ordine. Ci sta perché 
vive il declino del modello di 
società figlio del vecchio indu
strialismo, come distruzione 
dei valori che hanno costituito 
la sua stessa identità (lavoro a 
tempo pieno tutta la vita, cen
tralità della grande fabbrica, 
polarizzazione del conflitto so
ciale, ruolo redistributivo della 
spesa pubblica). E non riesce a 
vedere un futuro su cui scom
mettere. Un'altra parte ha 
orecchiato le novità ma ha su
bito, in notevole misura, le idee 
del neoliberismo e della nuova 
destra secondo cui solidarietà e 
riforme non sono più necessa
rie: basta lasciar fare al merca
to e al darwinismo sociale. Che 
cos'è l'alternativa se non l'a
pertura di un nuovo orizzonte? 
Anche i migliori programmi 
non sono credibili, se non sono 
vissuti come .parte integrante 
dello sforzo di ridefinire la no
stra stessa identità e di rifare i 
conti con la nuova complessità 
sociale». 

Romano Ledete 

stellina alla Tesi 15, sui rappor
ti con gli Usa, quello di Ingrao 
alla Tesi 33 sulle responsabilità 
dei gruppi dirigenti del sinda
cato e quello Bassolino; a Capo 
d'Orlando l'emendamento Ca
stellina e quello Mussi di oppo
sizione alle centrali nucleari. 

II secondo dato che spicca è il 
livello dei consensi ottenuti da
gli emendamenti nei congressi 
federali rispetto ai voti che gli 
stessi emendamenti avevano 
ottenuto nei 206 congressi di 
sezione delle stesse federazioni. 
La platea dei 533 delegati che si 
sono espressi nei congressi fe
derali ha dato agli emenda
menti un numero di si netta
mente superiore a quello dei 
4.832 compagni che avevano 
partecipato alle votazioni nei 
congressi di sezione. In qualche 
caso, come si vedrà, lo scarto è 
di decine di punti in percentua
le. 

Partiamo dal dato comples
sivo delle sei federazioni e ve
diamo quanti voti in assoluto e 
in percentuale hanno raccolto i 
rispettivi emendamenti nei 
congressi federali, indicando 
tra parentesi i voti ottenuti nel
le sezioni. Emendamento Cos-
sutta alla Tesi 1 sul «supera
mento del capitalismo»: 39 sì 
dei delegati, pari al 73% (nelle 
sezioni 125 sì pari al 238<Y). 
Cossutta alla Tesi 12 sul rap
porto con i partiti socialdemo
cratici (cancella l'affermazione 
sul Pei «parte integrante della 
sinistra europea»): 27 sì, 5'Vi (8 
sì, 0,16r, ). Emendamento Cos
sutta alla Tesi 14 che modifica 

Congressi 
| il giudizio sull'esperienza sovie

tica: 47 sì, 8,8% (108 sì, 23%). 
Emendamento Castellina alla 
Tesi 15 sui rapporti con gli Usa: 
215 sì, 40,3% (330 sì, 6.8%). 
Emendamento Cappelloni alla 
Tesi 24 (niente «compromessi» 
con le «grandi concentrazioni 
finanziarie» e le «forze modera
te»): 5 sì, 0,9% (11 sì, 0.2%). 
Emendamento Ingrao alla Tesi 
33 sulle responsabilità «sogget
tive» dei vertici sindacali: 171 
sì, 32% (329, 6.8%). Emenda
mento Ingraoalla Tesi 37 con la 
proposta di un «governo costi
tuente» in luogo di un «governo 
di programma»: 127 sì, 233% 
(326 sì, 6,74%). Emendamento 
Tura alla Tesi 37 che propone 
•correttivi istituzionali» in fun
zione dell'alternativa: 19 sì, 
3,5% (35 sì, 0,7%). Emenda
mento Cappelloni alla Tesi 43 
sulla «identità» del partito: 17 
sì, 3,18% (10 sì, 0,2%). Emen
damento Cossutta al Docu
mento programmatico sulla po
sizione dell'Italia nella Nato: 
62 sì, 11.6% (68 sì, 1.4%). 
Emendamento Bassolino di op
posizione alle centrali nucleari: 
158 sì, 29,6% (174 sì, 3.6%). 
L'analogo emendamento Mus
si: 115 sì, 21.5% (73 sì, 1,5%). 
' Vediamo ora il dettaglio del

le singole federazioni dove, a 
parte qualche eccezione, questa 
crescita di voti nel passaggio 
dai congressi di sezione a quelli 

federali si verifica in modo uni
voco, anche se con proporzioni 
molto diverse. 

Nella Federazione di Verba-
nia, che conta 4.977 tesserati al 
partito, i delegati al congresso 
erano 165, di cui in media 104 
hanno partecipato alle votazio
ni. Le Tesi sono state approva
te all'unanimità, con sei asten
sioni. I congressi di sezione era
no stati 42 con 746 partecipan
ti, di cui 569 presenti al mo
mento del voto. I risultati per 
gli emendamenti sono stati i se
guenti. Cossutta alla Tesi 1: 3 
delegati, pari al 2,88%, hanno 
votato sì (nelle sezioni, 40 sì, 
pari al 7%). Cossutta alla Tesi 
14: 4 sì, 3^4% (12 sì, 2,1%). 
Castellina alla Tesi 15: 36 sì, 
35,6% (67 sì, 11,77%). Ingrao 
alla Tesi 33: 14 sì, 13.46% (65 
sì, 11,4%). Ingrao alla Tesi 37: 
21 sì, 20,19% (43 sì. 7.55%). 
Cappelloni alla Tesi 43: nessun 
voto (4 sì, 0,7%). Bassolino: 35 
sì. 33% (16 sì, 23%). 

Nella Federazione di Bolza
no, che ha 1.216 iscritti, i dele
gati erano 125, di cui in inedia 
95 votanti Le Tesi sono state 
approvate con 79 sì, 7 astensio
ni. I congressi di sezione erano 
stati 18 con 293 partecipanti al 
voto. 

Ecco i risultati per gli emen
damenti. Cossutta alla Tesi 1:9 
delegati, pari al 9,67%, hanno 
votato sì (nelle sezioni, nessun 
voto). Cossutta alla Tesi 12:19 

sì, 20,4% (nessun voto). Cos
sutta alla Tesi 14:19 sì. 20.4% 
(7 sì, 2,38%). Castellina alla 
Tesi 15: approvato con 48 sì, 
47,5% (44 sì, 15%). Ingrao alla 
Tesi 33: approvato con 41 sì, 
42,7% (50 sì, 17%). Ingrao alla 
Tesi 37: 29 sì, 29% (27 sì, 
9.2%). Cappelloni alla Tesi 43: 
17 sì, 17,5% (10 sì, 3,4%). 
Emendamento Bassolino (inte
grato col Mussi): approvato con 
46 sì, 49.4% (19 sì, 6,48%). 

Nella Federazione di Bellu
no, con 3.021 iscritti, i delegati 
al Congresso provinciale erano 
149. con una media di 91 votan
ti. Le Tesi sono state approvate 
con 66 sì, 3 no, 8 astenuti. Nei 
54 congressi di sezione avevano 
partecipato al voto 615 compa
gni A parta alcuni significativi 
emendamenti proposti nello 
stesso Congresso federale, per 
gli altri presentati da compagni 
del Ce i risultati sono stati i se
guenti Cossutta alla Tesi 1:24 
delegati pari al 25%, hanno 
votato sì (nelle sezioni 49 sì, 
736%). Cossutta Tesi 14:19 sì, 
20% (20 s i 3,25%). Castellina 
Tesi 15: 37 s i 333% (15 sì, 
2,43%). Ingrao Tesi 33: 29 ti, 
303% (9s i 1.46%). Ingrao Te
si 37:40 s i 40% (45 s i 731%). 
Torci alla Tesi 37:19 s i 20.6% 
(35 s i 5,69%). Cossutta sul Do
cumento programmatico: 21 s i 
283% (nessun voto). Mussi 37 
s i 48% (nessuno voto). 

Nella Federazione di Siracu
sa, che ha 5360 iscritti i dele
gati al congresso provinciale 
erano 138, di cui in media 100 
votanti Le Tesi sono state ap-

. provate senza voti contrari, con 
3 astenuti Nei 31 congressi di 
sezione avevano partecipato al 
voto 1.408 compagni 

Per gli emendamenti, tutti 
respinti meno uno, i risultati 
sono stati questi Cossutta alla 
Tesi 1: 3 delegati pari al 3%, 
hanno votato sì (nelle sezioni 
2 9 s i 2,06%). Cossutta alla Te
si 12: nessun voto (8 s i 036 % ). 
Cossutta alla Tesi 14: nessun 
voto (16 s i 1,1%). Castellina 
alla Tesi 15:16 s i 15,7% (112 
s i 73%). Cappelloni alla Tesi 
24: 5 s i 5 3 % ( U s i 0,78%). 
Ingrao alla Tesi 33:41 s i 39,4 % 
(156 s i 11,07%). Ingrao alla 
Tesi 37:6 s i 5,6% (92 sì, 6,5%). 
Cossutta sul Documento pro
grammatico: 7 s i 8,6% (51 s i 
33%)- Bassolino: approvato 
con 47 s i 463% (105 s i 
7,45 %). Mussi: non votato (7 s i 
0,49%). 

Nella Federazione di Enne, 
che conta 3362 iscritti » dele
gati al Congresso provinciale 
erano 86, con una media di 64 
votanti Le Tesi sono state ap
provate con due soli voti con
trari e sei astenuti Ai 25 con
gressi di sezione avevano parte
cipato 1.470 compagni di cui 
868 votanti 

Ecco risultati per gli emen
damenti, tutti bocciati Cossut
ta alla Tesi 1: nessun voto dei 
delegati (7 s i 03% nelle sezio
ni). Cossutta Tesi 14:5 s i 8,3% 
(53 s i 6,1%). Castellina Tesi 
15:23 s i 363% (56 s i 6,45%). 
Ingrao Tesi 33:13 s i 24% (22 
s i 6,45 %). Ingrao Tesi 37:20 s i 
2837% (47 s i 5,4%). Cossutta 

sul Documento programmati
co: 13 s i 19,69% (nessun voto). 
Bassolino: 30 s i 43,4% (22 s i 
23%)- Mussi 27 s i 40,9% (54 
s i 6.2%). 

Nella Federazione di Capo 
d'Orlando, che ha 2.805 iscritti, 
i delegati al Congresso erano 
105, con una media di 79 votan
t i Le Tesi sono state approvate 
con soli sei astenuti Ai 35 con
gressi di sezione avevano parte
cipato 1.079 compagni Questo 
l'esito per gli emendamenti 
Castellina alla Tesi 15: appro
vato con 55 s i pari al 723% 
(nelle sezioni 36 s i 33%)- In
grao Tesi 33:33 s i 403% (27 s i 
23%). Ingrao Tesi 37: 11 s i 
13,4% (72 s i 6,6%). Cossutta 
sul Documento programmati
co: 2 l . s i 273% (17 s i 1,5%). 
Bassolino: non votato (12 s i 
1,1 % ). Mussi approvato, 51 s i 
703% (12 s i 1,1%). 
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